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MODALITA’ DI ESECUZIONE E NORME DI MISURAZIONE DELLE LAVORAZIONI, 

REQUISITI DI ACCETTAZIONE DEI MATERIALI, SPECIFICHE DI PRESTAZIONE E 

MODALITA’ DI PROVE. 
 

CAPO XIII.  OPERE A GETTATA 

 

ART 65  -Costruzione delle opere a gettata (o a scogliera) 

All’atto esecutivo si dovrà verificare che le caratteristiche fisico-meccaniche dei terreni di 
fondazione siano conformi alle ipotesi adottate nelle verifiche progettuali.  
Rientrano nelle opere a gettata le scogliere in massi naturali a progetto. 
 La realizzazione delle varie parti di un’opera a gettata deve avvenire procedendo dal basso verso 
l’alto e dall’interno verso l’esterno. Il programma operativo dei lavori dovrà essere indicato 
dall’impresa nel rispetto del tempo utile contrattuale e sottoposto all’approvazione del Direttore 
dei lavori.  
Per le opere di particolare importanza dovrà essere installato in idoneo fondale e in posizione 
significativa, a cura e spese dell’impresa, un sistema di misura delle caratteristiche ondose 
incidenti. Le specifiche tecniche degli apparecchi (del tipo accelerometrico, a pressione, ad 
ultrasuoni, ovvero a sonda capacitativa) dovranno essere approvate dal Direttore dei lavori. In ogni 
caso il sistema di misura dovrà fornire in tempo reale i cronogrammi delle escursioni di altezza 
d’onda ad intervalli costanti di venti minuti e per una durata in continuo non inferiore a cinque 
minuti. Il valore di soglia dell’altezza d’onda al di sopra della quale si ritiene necessaria la 
registrazione, verrà fissato dal Direttore dei lavori e comunque non sarà inferiore ad un metro. 
Per quanto attiene alla messa in opera della soffolta è prevista una flessibilità di tipo planimetrica 
di più o meno 100 (cento) cm ed una flessibilità di tipo altimetrico di più o meno 50 (cinquanta) 
cm. 
 

ART 66  -Classificazione dei materiali costituenti le opere a gettata in massi naturali 

Le scogliere di massi naturali sono formate da materiale nelle seguenti categorie:  
a) tout-venant di cava, scagliame e scapolame;  
b) scogli (o massi) di I°,II°, III° e IV° categoria (per le applicazioni si rimanda agli elaborati descrittivi 
e grafici allegati al presente documento).  
I massi di nuovo apporto dovranno rispondere ai requisiti essenziali di compattezza, omogeneità, 
durabilità; essere esenti da giunti, fratture  e piani di sfaldamento e risultare inalterabili all’acqua di 
mare ed al gelo; il peso specifico deve essere di norma non inferiore a 2 400 kg/mc. La suddivisione 
in categorie è definita nel seguente quadro: 

1a cat da 300 kg a 1 000 kg 
2a cat da 1 001 kg a 3 000 kg 
3a cat da 3 001 kg a 7 000 kg 
4a cat oltre 7 ton 
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Il tout-venant di cava, scagliame e scapolame, sono costituito da materiale di cava con diametro 
compreso tra 0,02 e 50 cm, distribuito secondo una curva granulometrica il più possibile continua 
compresa nel fuso che è indicato dagli elaborati di progetto. La percentuale in peso di materiale di 
diametro inferiore a 2 cm deve essere al massimo pari al 10%. 
Gli scogli vengono impiegati per costituire strati-filtro e mantellate di rivestimento: essi vengono 
suddivisi in categorie, definite dal peso minimo e massimo degli elementi ammessi in ogni singola 
categoria. 
Ai fini dell’accettabilità dimensionale di ciascun masso non si prevedono tolleranze sui limiti 
estremi fissati per ciascuna categoria. 
I massi devono presentare per una percentuale superiore al 65% un coefficiente di blockiness non 
superiore al 60% 
Nell’ambito di ogni categoria almeno il 50% in peso di materiale deve avere un peso superiore a P, 
ove P è il peso medio caratteristico di una categoria. 
Gli scogli non devono presentare notevoli differenze tra le tre dimensioni e resta, pertanto, 
stabilito che la loro forma è definita dai rapporti di appiattimento b/a e di allungamento c/b (con a, 
b, c, i lati del prisma inviluppo e a > b > c), che devono sempre avere valori superiori a 2/3. Il grado 
di arrotondamento degli spigoli viene definito qualitativamente come in figura e corrisponderà 
almeno alla classe “vivi” o “quasi vivi”. 
 
 
 
 
 

 
Le prove di resistenza del materiale alla compressione, all’abrasione, alla salsedine marina ed alla 
gelività saranno effettuate, se e quando richieste dalla DL, ad onere e carico dell’appaltatore. 
Devono essere rispettati i seguenti limiti: 

- resistenza  alla compressione ≥ 60 MPA 

- coefficiente di usura, misurata secondo uno dei seguenti metodi: 

R.D. 2232/39 art. 11: < 1,5 mm 
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ASTM 131/76 (Los Angeles): perdita in peso ≤ 30% 
 Micro Deval (EN 1097-1.1996): MDE ≤ 25 

- coefficiente di inibizione ≤  4% 

- resistenza chimica (ASTMC – 88 – 5 cicli salpato di sodio): perdita ≤ 10% 

- gelività (R.D. 2232/39 art. 8): ≤ 5%. 
 

Tutti i massi dovranno essere forniti con specifica certificazione ai sensi delle norme sopra indicate, 
della UNI-EN 13383-1:2003 o di altri standard che saranno sottoposti alla preventiva approvazione 
della direzione lavori. Dovrà essere fornita anche idonea documentazione fotografica. 
Il giudizio di idoneità della cava da parte della Direzione Lavori terrà conto dell'insieme dei risultati 
delle prove di qualifica, potendo accettare che i risultati di una singola prova non compresi nei 
limiti di accettabilità. 
La direzione lavori si riserva altresì la facoltà di richiedere eventuali ulteriori prove e/o verifiche 
necessarie per accertare l’idoneità dei massi, a cura e spese dell’impresa (oltre a quelle fornite 
dall’Impresa stessa). 
L’avvio dei lavori approvati dovrà essere subordinato alla verifica di coerenza dei materiali da 
impiegarsi in conformità alle prescrizioni sopra indicate, in particolare attraverso la presentazione 
di una documentazione fotografica e di una certificazione che garantisce il rispetto delle 
caratteristiche dei litotipi da utilizzarsi per la realizzazione delle opere, che dovrà essere fornita alla 
D.L. e poi trasmessa agli Uffici Regionali. 
In ogni caso per la scelta dei massi dovranno essere rispettate anche le eventuali ulteriori 
prescrizioni impartite in Conferenza dei Servizi. 
 

 
 
Nei prezzi di elenco delle varie categorie di materiale lapideo sono comprese oltre le spese di 
estrazione e di analisi con le prove indicate nel seguito, anche quelle di trasporto, pesatura, posa in 
opera nei siti designati e secondo le sagome stabilite, e ogni altra spesa o magistero occorrente per 
il compimento dell’opera a regola d’arte. 
 

ART 67  -Scelta dei massi naturali 

I massi estratti dalle cave devono essere selezionati, in relazione alle norme del presente 
capitolato, scartando quelli che presentano lesioni o, comunque, si presentino non idonei. 
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I massi di apporto dovranno essere sottoposti ad accettazione da parte della D.L., per quanto 
concerne le caratteristiche chimiche, fisiche e cromatiche. 
La Direzione dei lavori, secondo le esigenze, ha facoltà di dare la precedenza al carico di massi di 
determinata categoria; come pure può ordinare la estrazione ed il trasporto in opera di massi di 
una determinata categoria, anche se in cava fossero già pronti massi di altre dimensioni che, in 
conseguenza, dovranno rimanere in sosta. 
L’Impresa, pertanto, è obbligata a corrispondere prontamente e senza pretendere indennizzo 
alcuno, ad ogni richiesta di manovre e di modalità esecutive più onerose. L’Impresa deve 
sollecitamente allontanare dal cantiere e dalla zona del lavoro quei massi che la Direzione dei 
lavori non ritenga idonei ad un utile impiego. 
 

ART 68  -Numerazione e taratura dei mezzi di trasporto 

I mezzi da impiegare per il trasporto dei massi via terra devono essere distinti dalla propria targa o 
dal contrassegno permanente a cui corrisponderà la tara a vuoto, accertata da regolare pesatura i 
cui risultati dovranno essere riportati in apposito verbale. 
Analogamente i pontoni e gli altri mezzi adibiti al trasporto dei massi via mare devono essere 
contrassegnati con una matricola d’identificazione ed essere stazzati col seguente sistema: per la 
taratura del mezzo, in bacino perfettamente calmo si segna a poppa, a prua e nelle fiancate, la 
linea di immersione a vuoto; si esegue poi un primo carico parziale e si segna la nuova linea di 
immersione; quindi si esegue un secondo carico dello stesso peso del primo e si segna la nuova 
linea di immersione, e così di seguito, fino a carico completo, avendo cura di distribuire 
regolarmente il materiale nello scafo allo scopo di evitare sbandamenti longitudinali o trasversali. 
A bordo dei galleggianti non devono trovarsi, durante le operazioni di stazzatura, altri oggetti ed 
attrezzi oltre a quelli di dotazione fissa, che devono essere elencati nel verbale di stazzatura e così 
pure, durante il rilevamento della immersione dei galleggianti, sia all’atto della stazzatura, sia 
all’atto dei controlli del carico, il mezzo non deve essere gravato di carichi accidentali. 
La Direzione dei lavori può sempre richiedere controlli della taratura e stazzatura iniziali: in ogni 
caso detti controlli devono farsi ad intervalli di tempo regolari di 1 mese ed ogni volta che i mezzi 
terrestri o navali venissero comunque riparati o trasformati. 
Sia la taratura che la stazzatura iniziali che le successive tarature e stazzature di controllo, vanno 
fatte tutte a spese dell’impresa ed in contraddittorio con la Direzione dei lavori, redigendosi, per 
ogni operazione, regolare verbale. 
L’Impresa è tenuta ad adottare tutte quelle cure e cautele che valgano a garantire la buona riuscita 
delle operazioni ottemperando anche in questo campo a tutte le disposizioni che la Direzione dei 
lavori riterrà di impartire. 
 

ART 69  -Modalità di misurazione dei materiali impiegati nella costruzione delle dighe a gettata 

 

 Tout-venant di cava, scagliame e scapolame 

Il tout-venant di cava, lo scagliame e lo scapolame verranno compensati a volume posato in opera, 
in base alle sezioni di progetto ed ai rilievi di prima e seconda pianta. 
Non verranno ammessi fuori sagoma all’interno delle sezioni di progetto. Potranno essere accettati 
fuori sagoma all’esterno delle sezioni, purché contenuti nella misura di 30 cm in direzione normale 
ai paramenti teorici. I fuori sagoma non verranno comunque compensati. Ove indicato nei prezzi il 
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tout-venant potrà anche essere compensato a peso. 

 Scogli  

Di norma il peso degli scogli deve essere determinato con l’impiego della bilancia a bilico; in casi 
particolari, riconosciuti dalla Direzione dei lavori mediante ordine di servizio, la determinazione del 
peso dei massi naturali può essere effettuata mediante mezzi galleggianti stazzati. 
L’operazione di pesatura verrà effettuata in contraddittorio tra la Direzione dei lavori e l’impresa, o 
suoi rappresentanti; le parti firmeranno le bollette, madre e figlie, nel numero di tre, di cui una 
riservata alla Direzione Lavori, e conseguente alla stessa o ai suoi incaricati al momento 
dell’ingresso in cantiere, o di carico del mezzo navale. 
Per le operazioni di pesatura l’impresa deve disporre di uno o più bilici, secondo le disposizioni 
della Direzione dei lavori, rimanendo a tutto suo carico ogni spesa ed onere relativi alle operazioni 
di pesatura, ivi compresi l’impianto dei bilici ed il relativo controllo iniziale, quelli periodici da parte 
del competente Ufficio Metrico di Pesi e Misure, le eventuali riparazioni dei bilici e la costruzione di 
una baracca ad uso del personale dell’Amministrazione preposto alle operazioni di pesatura. 
Il peso dei carichi viene espresso in tonnellate e frazioni di tonnellate fino alla seconda cifra 
decimale; se ne detrae la tara del veicolo e della cassa, nonché il peso dei cunei o scaglioni usati 
per fermare i massi di maggiore dimensione, ottenendo così il peso netto che viene allibrato nei 
registri contabili. 
L’Impresa deve fornire appositi bollettari; ciascuna bolletta viene datata e oltre il peso netto deve 
portare il peso lordo, la targa o il contrassegno del veicolo o delle casse a cui la bolletta stessa si 
riferisce, nonché la categoria del materiale. 
Ad ogni veicolo o cassone carico corrisponde quindi una serie di bollette, di cui la madre resta al 
personale dell’Amministrazione che effettuato la pesatura e le figlie di norma vengono consegnate 
al rappresentante dell’impresa, al conducente del mezzo di trasporto ed al personale 
dell’Amministrazione che sorveglia la posa del materiale in opera. 
Quando i materiali vengono imbarcati sui pontoni o su altri galleggianti, ciascuno di tali mezzi deve 
essere accompagnato da una distinta di carico nella quale dovranno figurare la matricola di 
identificazione del galleggiante, la stazza a carico completo, l’elenco delle bollette figlie riguardanti 
ciascuno degli elementi imbarcati e la somma dei pesi lordi che in esse figurano. 
La somma deve coincidere con la lettura della stazza a carico completo. 
È ammessa la fornitura di massi naturali proveniente da salpamenti, previa autorizzazione ed 
indicazione delle modalità da parte della Direzione dei lavori. 
Lo scarico non può essere mai iniziato senza autorizzazione del Rappresentante della Direzione dei 
lavori; questi, prima di autorizzare il versamento, controlla il carico; eseguito lo scarico verifica se lo 
zero della scala di stazza corrisponde alla linea di galleggiamento; quindi completa le bollette 
apponendovi la propria firma. Il materiale comunque perduto lungo il trasporto non può essere 
contabilizzato. 
Oltre a quanto stabilito nel presente Capitolato, la Direzione dei lavori ha la più ampia facoltà di 
aggiungere tutte quelle condizioni che ritenga più opportune per assicurare la buona riuscita delle 
operazioni di pesatura, nonché l’efficienza dei controlli sui pesi dei carichi, sulla regolarità dei 
trasporti e sul collocamento in opera dei massi. Nessuno speciale compenso o indennità può 
riconoscersi all’impresa per il tempo necessario alle operazioni di taratura, stazzatura, pesatura dei 
materiali o per controlli su dette operazioni. 
I materiali che non posseggano i requisiti di classificazione previsti per l’impiego non verranno 
accettati e dovranno essere sollecitamente rimossi a cura e spese dell’impresa. 
L’Amministrazione si riserva la facoltà di effettuare il controllo dei quantitativi occorsi anche 
mediante rilievi di 1a e 2a pianta, adottando le maglie e le metodologie più idonee. 
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ART 70  -Costruzione della scogliera 

Le varie parti dell’opera a gettata devono corrispondere sia per categoria, che per quantità alle 
indicazioni progettuali esplicitate negli elaborati che costituiscono parte integrante del contratto di 
appalto. 
I materiali di cava per la formazione del nucleo e gli scogli fino a 1.000 kg potranno essere versati 
direttamente da automezzi o da bettoline. 
I massi di peso superiore dovranno essere posizionati individualmente con attrezzature opportune. 
La Direzione dei lavori si riserva la facoltà di rimandare al bilico uno o più massi (o addirittura tutto 
il carico) per sottoporlo a nuove verifiche di peso ogni volta che sorga il dubbio che il peso 
dichiarato nelle bollette d’accompagnamento sia errato, o che nel carico vi siano massi aventi un 
peso minore di quello prescritto o, infine, quando risulti o si possa temere una qualunque altra 
irregolarità; e ciò senza che spetti indennità alcuna all’appaltatore. 
In casi particolari il progetto può prescrivere modalità speciali di costruzione della scogliera. La 
costruzione deve essere effettuata a tutta sagoma procedendo per tratte successive, che non 
devono avere lunghezze superiori a 20 m (venti) e che dovranno essere rapidamente completate 
secondo la sagoma di progetto, ponendo ogni cura per realizzare una perfetta continuità tra le 
varie tratte. 
La mantellata in prima fase può essere eseguita secondo una sagoma diversa da quella definitiva, 
purché venga raggiunta una quota di sommità tale da evitare danni in conseguenza di mareggiate 
nel corso dei lavori. 
Dopo l’ultimazione dei successivi tratti di scogliera la Direzione dei lavori ne eseguirà il rilievo e, in 
base a tale lavoro di ricognizione, disporrà quello che ancora l’impresa dovrà fare affinché il lavoro 
pervenga a regolare compimento; in particolare, disporrà i necessari lavori di rifiorimento, ove la 
scogliera risulti deficiente, rispetto alla sagoma assegnata. 
Si ammette che la sagoma esecutiva della scogliera, rispetto a quella di progetto, possa discostarsi 
al massimo di più o meno 0,50 m., salvo per le quote di berme o sommità di scarpate. 
In qualsiasi momento, i rilievi delle scogliere eseguite potranno essere ripetuti per constatare e 
riparare ogni eventuale deficienza o degrado senza che per l’esecuzione di tali rilievi o riparazioni 
spetti indennità alcuna all’impresa; potrà altresì, senza dar diritto a speciali compensi, essere 
ordinata l’ispezione da parte di un sommozzatore di fiducia dell’Amministrazione, essendo in tal 
caso obbligata l’impresa a fornire tutto ciò che possa occorrere per effettuare detta ispezione 
subacquea, nel rispetto delle norme di legge. 
I massi il cui versamento o collocamento fosse male eseguito o eseguito contrariamente alle 
disposizioni della Direzione dei lavori, oppure fossero caduti fuori della zona dei lavori, non 
verranno contabilizzati, fermo restando l’obbligo all’impresa di rimuoverli a sue spese 
trasportandoli in luogo ove non possano produrre ingombri od inconvenienti, ovvero a salparli se 
caduti in mare e collocarli dove verrà indicato dalla Direzione dei lavori. 
In caso di forza maggiore documentata mediante andamento o attraverso dati del Servizio 
Mareografico, verranno riconosciuti e compensati solo i danni subiti dalla scogliera eseguita in tutti 
i suoi strati  rilevata ed allibrata dalla Direzione dei lavori, nonché i danni verificatisi nelle tratte in 
corso di esecuzione di lunghezza non superiore a 20 m (venti). 
I danni subiti dalla sagoma incompleta, ma non condotta secondo le su descritte modalità, 

rimangono a carico dell’impresa. 
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CAPO XIV.  OPERE IN CALCESTRUZZO 

ART 71  -Cemento armato 

Gli elementi in conglomerato cementizio previsti a progetto devono avere dimensione ed armatura 
idonee per resistere agli sforzi a cui potranno essere assoggettate nelle diverse condizioni e 
posizioni nelle quali verranno a trovarsi. 
I disegni delle opere costituenti gli allegati di progetto rappresentano in sintesi gli elementi 
strutturali previsti ;l’Impresa, pur attenendosi ai citati disegni di progetto, deve tuttavia presentare, 
nel termine di due mesi dalla data di consegna dei lavori, i disegni costruttivi ed i dettagli delle 
varie opere, con i calcoli giustificativi delle dimensioni e delle armature che ritiene necessarie, le 
quali dovranno essere proporzionate tenendo conto anche delle particolari azioni corrispondenti 
alle varie fasi esecutive. 
La Direzione dei lavori comunicherà il proprio benestare, ovvero le proprie osservazioni, entro un 
mese dalla detta presentazione. 
I calcoli devono comprendere la verifica di resistenza delle varie membrature nelle condizioni più 
gravose, nonché la verifica di stabilità. 
L’approvazione dei disegni costruttivi e dei calcoli di cui sopra non esonera peraltro in alcun modo 
l’impresa dalla sua integrale responsabilità per la buona e regolare riuscita dell’opera. 
Nella redazione del progetto strutturale vanno rispettate le prescrizioni contenute nelle normative 
vigenti. 
È da raccomandare particolarmente l’osservanza delle norme che riguardano la sicurezza allo stato 
limite di fessurazione e di quelle che fissano l’armatura minima da disporre negli elementi 
strutturali inflessi. 
 

ART 72  -Calcestruzzo e armature metalliche 

Tutti i getti vanno vibrati a regola d’arte, con vibratori meccanici adatti al tipo, forma e dimensioni 
delle singole strutture. 
La durata della vibratura va commisurata alla granulometria e alla lavorabilità dell’impasto (che 
deve contenere l’acqua strettamente necessaria), e al tipo di vibratore usato (da sottoporre 
preventivamente alla approvazione della Direzione dei lavori), in modo da ottenere la massima 
compattezza dei calcestruzzi, evitando sempre la separazione e la stratificazione dei suoi elementi. 
La confezione dei calcestruzzi va di regola eseguita con apposita centrale di betonaggio, oppure 
con impasto mediante betoniere, installate nei cantieri per la confezione dei cassoni. 
Gli inerti devono essere approvvigionati per classi granulometriche (non meno di tre classi) e 
depositati in luogo adatto, in silos o in cumuli ben distinti. 
La misurazione degli inerti avverrà mediante cubatura dei recipienti di carica della betoniera, 
essendo stabilito che il termine di riferimento del dosaggio di cemento nei calcestruzzi è il metro 
cubo di miscuglio secco degli inerti. 
Il cemento va misurato a peso, riferendosi a sacchi interi ovvero a spezzature da misurare su 
bascula. È ammessa la confezione dei calcestruzzi in centrale di betonaggio situata a distanza 
ammissibile dai luoghi di getto e con trasporto mediante autobetoniere, sempre nel rispetto delle 
norme vigenti. 
Ove l’impresa intenda installare una centrale di betonaggio con dosaggio degli inerti “a peso”, 
d’accordo con la Direzione dei lavori deve stabilire – prima dell’inizio dei getti – la tabella dei 
dosaggi di cemento riferiti al peso di inerti. 
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L’Impresa si atterrà scrupolosamente a tale tabella e alle modifiche successive che la Direzione dei 
lavori ritenesse dover introdurre. 
La Direzione dei lavori ha la facoltà di richiedere preventivamente tutti gli studi di granulometria, 
resistenza e permeabilità dei calcestruzzi che crederà opportuni; l’Impresa farà eseguire questi 
studi a sue spese presso un Laboratorio Ufficiale o Laboratorio Autorizzato, oppure presso il 
laboratorio appositamente attrezzato presso il cantiere. 
Per i cassoni va tenuto dall’impresa un apposito registro nel quale vengano tempestivamente 
annotate le numerazioni, le date di confezione, sformatura, stagionatura, varo, trasporto, 
affondamento in opera, di ciascuno di essi; questo registro deve essere a disposizione della 
Direzione dei lavori. 
Per soddisfare le esigenze di lavorabilità è ammesso l’impiego di prodotti fluidificanti nella 
confezione dei calcestruzzi, previa approvazione da parte della Direzione dei lavori della 
corrispondente idonea documentazione giustificativa. 
Per consentire alla Direzione dei lavori di effettuare i necessari controlli sui calcestruzzi per 
accertare la rispondenza alle Norme tecniche vigenti e a quelle specifiche di progetto e di 
contratto, e sempre che la qualità, il tipo e la destinazione dei calcestruzzi lo richiedano, devono 
essere sempre disponibili in cantiere: 1) serie completa di stacci ASTM-UNI per l’analisi 
granulometrica; 
2) bascula; 
3) bilancia; 
4) serie di casseforme metalliche per provini regolamentari; 
5) recipienti tarati per dosaggio di acqua; 
6) cono di Abrams per prova di consistenza; 
7) accessori d’uso. 
Durante la stagione invernale l’impresa deve annotare in apposito registro i valori minimi delle 
temperature risultanti da apposito termometro esposto nei cantieri di lavoro. 
La Direzione dei lavori ha la facoltà di sospendere i getti in condizioni meteorologiche sfavorevoli. 
Nel caso di freddo intenso l’impresa deve provvedere a proteggere a sue spese e con mezzi idonei i 
getti in corso di esecuzione. 
Nella confezione dei cassoni l’impresa deve provvedere al collocamento di opportuni ganci o anelli 
per il trasporto in sito in relazione alle proprie attrezzature. Inoltre, alcuni ferri delle pareti esterne 
ed interne devono sporgere dai bordi superiori del cassone per il futuro ancoraggio della 
sovrastruttura di banchina. 
 

Art. 33 - Calcestruzzo gettato entro casseri 

Le paratie o casseri in legname, occorrenti per il contenimento di conglomerato per l’esecuzione 
del previsto getto, possono essere formati con pali, tavoloni o palanche infissi nel suolo, e con 
longarine o filagne di collegamento disposti in uno o più ordini, a distanza conveniente, della 
qualità e dimensioni necessarie. 
I tavoloni debbono essere battuti a preciso contatto l’uno con l’altro; ogni palo o tavolone che si 
spezzi sotto la battitura, o che nella discesa devii dalla verticale, deve essere dall’appaltatore a sue 
spese estratto e sostituito, o rimesso regolarmente se ancora utilizzabile. 
Le teste dei pali e dei tavoloni, previamente spianate, devono essere a cura e spese dell’impresa 
munite di adatte cerchiature di ferro, per evitare scheggiature o altri guasti che possono essere 
causati dai colpi di maglio. 
Quando la Direzione dei lavori lo giudichi necessario, le punte dei pali, o dei tavoloni, debbono 
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essere munite di puntazza di ferro 
Le teste delle palancole debbono essere portate regolarmente al livello delle longarine, 
recidendone la parte sporgente, dopo la loro infissione fino a rifiuto. 
Quando non sia opportuno procedere come sopra indicato, i tavoloni e le palancole, anziché infissi, 
possono essere posti orizzontalmente, sulla fronte dei pali infissi verticalmente, verso lo scavo e 
possono essere assicurati ai pali stessi con robusta chiodatura, in modo da formare una parete 
resistente, mentre si deve provvedere a collegare con tiranti le due linee opposte di pali per 
mantenere la larghezza prevista del getto durante il versamento del calcestruzzo. 
Le casseforme vanno dimensionate in relazione all’opera da costruire: se di legname, devono 
essere di pino o di abete. 
La struttura e le dimensioni delle parti costituenti i casseri devono essere tali da assicurare la 
indeformabilità sotto la spinta del calcestruzzo fresco, nonché la tenuta. 
L’Impresa, a richiesta della Direzione dei lavori, dovrà variare e irrobustire la struttura delle 
casseforme: nessun compenso spetta all’impresa per le variazioni e le modifiche in tal senso 
richieste. 
Le paratie di contenimento del conglomerato versato in acqua devono essere costruite con l’ausilio 
del palombaro e di mezzi idonei, costituite da palancole di spessore superiore 5 cm, accostate l’una 
all’altra a filo vivo od a battente, infisse convenientemente nel fondo marino, sostenute da pali in 
legno o di ferro battuti a rifiuto, con diversi ordini di filagne e di tiranti fissati con bulloni, staffe e 
chiodi in modo da non subire apprezzabili deformazioni.  
Le palancole devono sporgere non meno di 50 cm sul livello medio del mare. 
Il cassero deve risultare a perfetta tenuta; le connessure dei tavoloni vanno tamponate con strisce 
di tavola chiodate. 
Al piede del cassero sarà disteso un telo geotessile, fermato al fondo con scapoli di pietrame e 
risvoltato almeno per 1 m lungo le pareti, chiodandolo alle pareti medesime.  
Analogo rivestimento va eseguito in corrispondenza delle pareti interne del cassero. 
Lo smontaggio va effettuato togliendo prima i pali, poi i telai, i tiranti ed infine le tavole. Si 
definisce, ai fini contabili, “conglomerato in acqua” quando il versamento viene eseguito a partire 
da 0,50 m sotto il livello medio del mare verso il basso. 
Quando il conglomerato sia da versare in acqua, devono impiegarsi tramogge, casse a fondo 
apribile, pompe collegate all’autobetoniera, o altri mezzi di immersione prescritti dalla Direzione 
dei lavori, operando con la diligenza necessaria per impedire la separazione degli inerti e il 
dilavamento del conglomerato.  
Nella fase di versamento si deve ricorrere all’opera del palombaro, il quale verificherà la superficie 
esterna del cassero e libererà la superficie del conglomerato da sedimenti e residui formatisi nel 
periodo di sosta. Il getto, comunque, non dovrà essere sospeso se non sarà stato prima ultimato lo 
strato orizzontale di base sull’intera estensione. 
Nella ripresa del getto la superficie dello strato di base va accuratamente ispezionata e liberata 
dalle materie estranee e sedimenti lattiginosi. 
Nel getto la Direzione dei lavori può ordinare che sia inglobato pietrame in scapoli, nella quantità e 
nel modo da essa stabiliti. 
Ultimato il getto e spianata con ogni diligenza la superficie superiore, il conglomerato va fatto 
maturare per tutto il tempo necessario per raggiungere il richiesto grado di indurimento. 
Avvenuto lo smontaggio delle paratie, la superficie delle opere, in acqua e fuori acqua, sarà 
regolarizzata con malta confezionata con il medesimo legante del conglomerato, eventualmente 
additivata con prodotti approvati dalla Direzione dei lavori.  
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CAPO XV.  SCAVI E DEMOLIZIONI 

 

ART 73  -Scavi in genere 

Gli scavi in genere per qualsiasi lavoro a mano o con mezzi meccanici dovranno essere eseguiti secondo i 

disegni di progetto e le particolari prescrizioni che saranno date all'atto esecutivo dal Direttore dei lavori.  

Nell'esecuzione degli scavi in genere l'Impresa dovrà procedere in modo da impedire scoscendimenti e 

franamenti, restando essa, oltrechè totalmente responsabile di eventuali danni alle persone ed alle opere, 

altresì obbligata a provvedere a suo carico e spese alla rimozione delle materie franate.  

L'Impresa dovrà inoltre provvedere a sue spese affinchè le acque scorrenti alla superficie del terreno siano 

aggottate in modo che non abbiano a riversarsi nei cavi.  

Le materie provenienti dagli scavi in genere dovranno essere portate ai pubblici scarichi . 

In ogni caso le materie depositate non dovranno riuscire di danno ai lavori, alle proprietà pubbliche o 

private ed al libero deflusso delle acque scorrenti alla superficie.  

Il Direttore dei lavori potrà far asportare, a spese dell'Impresa, le materie depositate in contravvenzione 

alle precedenti disposizioni.  

 

ART 74  -Scavi di sbancamento (Scavi Comuni) 

Per scavi di sbancamento(scavo comune) o sterri andanti s'intendono quelli occorrenti per lo spianamento 

o sistemazione del terreno su cui dovranno sorgere le costruzioni, per tagli di terrapieni, per la formazione 

di cortili, giardini, scantinati, piani d'appoggio per platee di fondazione, vespai, rampe incassate o trincee 

stradali ecc. e in generale tutti quelli eseguiti a sezione aperta su vasta superficie ove sia possibile 

l'allontanamento delle materie di scavo evitandone il sollevamento, sia pure con la formazione di rampe 

provvisorie ecc.  

Saranno pertanto considerati scavi di sbancamento anche quelli che si trovano al di sotto del piano di 

campagna o del piano stradale di progetto (se inferiore al primo), quando gli scavi rivestano i caratteri 

sopra accennati.  

 

ART 75  -Scavi di fondazione 

Per scavi di fondazione in generale si intendono quelli incassati ed a sezione ristretta necessari per dar 

luogo ai muri o pilastri di fondazione propriamente detti.  

In ogni caso saranno considerati come scavi di fondazione quelli per dar luogo alle fogne, condutture, fossi 

e cunette.  
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Qualunque sia la natura e la qualità del terreno, gli scavi per fondazione dovranno essere spinti fino alla 

profondità che dal Direttore dei lavori verrà ordinata all'atto della loro esecuzione tenendo in debito conto 

le istruzioni del D.Lgs. 81/08.  

Le profondità, che si trovino indicate nei disegni di consegna, sono perciò di semplice avviso e il D.L. si 

riserva piena facoltà di variarle nella misura che reputerà più conveniente, senza che ciò possa dare 

all'Impresa motivo alcuno di fare eccezioni o domande di speciali compensi, avendo essa soltanto diritto al 

pagamento del lavoro eseguito, coi prezzi contrattuali stabiliti per le varie profondità da raggiungere.  

E' vietato all'Impresa, sotto pena di demolire il già fatto, di por mano alle murature prima che il Direttore 

dei lavori abbia verificato ed accettato i piani delle fondazioni.  

I piani di fondazione dovranno essere generalmente orizzontali, ma per quelle opere che cadono sopra 

falde inclinate, dovranno, a richiesta del Direttore dei lavori, essere disposti a gradini ed anche con 

determinate contropendenze.  

Compiuta la fondazione, lo scavo che si fosse dovuto fare in più all'ingiro della medesima, dovrà essere 

diligentemente riempito e costipato, a cura e spese dell'Impresa, con le stesse materie scavate, sino al 

piano del terreno naturale primitivo.  

Gli scavi per fondazione dovranno, quando occorra, essere solidamente puntellati e sbatacchiati con 

robuste armature, in modo da assicurare abbondantemente contro ogni pericolo gli operai, ed impedire 

ogni smottamento di materia durante l'esecuzione tanto degli scavi che delle murature.  

L'Impresa è responsabile dei danni ai lavori, alle persone, alle proprietà pubbliche e private che potessero 

accadere per la mancanza o insufficienza di tali puntellamenti e sbatacchiature, alle quali essa deve 

provvedere di propria iniziativa, adottando anche tutte le altre precauzioni riconosciute necessarie, senza 

rifiutarsi per nessun pretesto di ottemperare alle prescrizioni che al riguardo le venissero impartite dal 

Direttore dei lavori.  

Col procedere delle murature l'Impresa potrà recuperare i legnami costituenti le armature, sempreché non 

si tratti di armature formanti parte integrante dell'opera, da restare quindi in posto in proprietà 

dell'Amministrazione; i legnami però, che a giudizio del Direttore dei lavori, non potessero essere tolti 

senza pericolo o danno del lavoro, dovranno essere abbandonati negli scavi.   

Per gli scavi in area pavimentata dovranno essere preceduti dal taglio continuo meccanico della 

pavimentazione. 

 

ART 76  -Demolizioni 

Nelle demolizioni, scomposizioni e rimozioni, entro e fuori acqua, l’Impresa deve curare che i materiali 

utilizzabili vengano danneggiati il meno possibile, adottando ogni cautela e restando a suo carico ogni 

eventuale danno alle cose ed a terzi e provvedere alle eventuali necessarie puntellature.  

Tutti i materiali di risulta devono essere trasportati alle discariche indicate dalla Direzione dei lavori. 

Le demolizioni delle strutture in acqua possono essere fatte con quei mezzi che l’impresa ritiene più idonei. 
Nelle demolizioni fuori acqua è vietato gettare dall’alto i materiali che invece debbono essere trasportati o 

guidati in basso; è vietato, inoltre, sollevare polvere, per cui sia la muratura che i materiali di risulta devono 

essere opportunamente bagnati. 

 

ART 77  - Materiale da ripascimento 

Il materiale di apporto per il ripascimento artificiale del litorale proverrà da cave a terra ubicate nell’intorno 
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dell’area di intervento; la granulometria e le caratteristiche chimico-fisiche dovranno rispondere alle 

specifiche indicate dal progetto e dall’elenco prezzi e comunque da sottoporre all’accettazione della D.L., 

anche ai fini della colorazione. 

Il materiale dovrà essere composto da sabbia, ghiaia o pietrisco, anche di forma angolare, di grandezze 

assortite, e non dovrà lasciare tracce di sporco. Il materiale che contenesse materie terrose, argillose, 

limacciose, pulverulente, friabili, eterogenee, ecc. in percentuale superiore al 3% in peso sarà rifiutato.  

Il materiale dovrà essere fornito, trasportato e messo in opera secondo le sagome indicate nei disegni, 

compresi tutti gli oneri per cavatura, per carichi e scarichi, trasportati e posati in opera con mezzi terrestri  o 

marittimi secondo le prescrizioni del presente elaborato ed a perfetta regola d’arte. 
Le caratteristiche granulometriche del materiale da ripascimento andranno determinate mediante il 

prelievo e l’analisi di un numero adeguato di campioni. L’analisi granulometrica andrà condotta mediante 
vagliatura per via secca, utilizzando setacci della serie ASTM in numero adeguato alla caratterizzazione del 

materiale. 

In ogni caso dovranno essere rispettate le direttive della Regione relativamente alla caratterizzazione del 

materiale di apporto, secondo i criteri indicati nella DGR 1209/2016. I campionamenti, le analisi e la 

refertazione del materiale di ripascimento nonché la richiesta ed emissione del necessario parere della 

locale ARPAL sono a cura, carico e spese dell’appaltatore, che dovrà tempestivamente, in esito 
all’aggiudicazione e senza attendere il contratto e/o la consegna dei lavori, attivarsi per reperire un 
materiale giudicato idoneo da ARPAL e dall’Ufficio Demanio del Comune. Nessun ritardo o rinvio potranno 
essere invocati per la consegna dei lavori ed il loro termine di ultimazione in causa di tempi connessi con 

l’individuazione, il campionamento, le analisi, la refertazione ed i pareri sul materiale di ripascimento. 

 

ART 78  - Modalità di misura e stesa del materiale da ripascimento 

 

Normalmente il materiale di ripascimento sarà allibrato in volume misurato (prima dello scarico) sul mezzo 

di trasporto preventivamente misurato a vuoto dal personale della DL in contraddittorio con l'appaltatore e 

verbalizzato per ogni mezzo impiegato. La direzione lavori può ammettere anche la misurazione attraverso il 

peso, con le procedure indicate nel presente capitolato per i massi naturali. Peraltro il peso dovrà essere 

trasformato in volume per essere ammesso in contabilità, e ciò avverrà attraverso il peso specifico inteso 

come peso della massa sciolta compattata meccanicamente. La direzione lavori indicherà le prove di 

pesatura da effettuarsi per la definizione del peso specifico di campioni rappresentativi del materiale 

impiegato per il ripascimento perfettamente asciutto o bagnato con progressione. Al momento dello scarico 

la direzione lavori annoterà con insindacabile giudizio il peso specifico relativo al singolo carico, con propria 

valutazione nel contenuto di acqua dello stesso. L’appaltatore ha diritto a sue spese di estrarre un campione 
in contraddittorio di volume almeno 5 litri, per verifica da eseguirsi anch'essa in contraddittorio a spese 

dell'appaltatore. Il materiale di ripascimento sarà versato sul litorale nei punti indicati dalla DL e 

successivamente steso con pala meccanica che procederà con movimenti indicati dalla DL. Restano a carico 

dell'impresa oneri relativi a formazione e disfacimento di piste necessarie per qualunque motivo. 

ART 79  - Occupazione, apertura e sfruttamento delle cave 

 
Data la natura pubblica dell’appalto, non è possibile individuare o suggerire un fornitore. 
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Fermo restando quanto prescrive l’Art.19 e secondo quanto previsto negli artt. 16 e 17 del Capitolato 

generale cui al D.M. del 19 aprile 2000, n. 145, circa la provenienza dei materiali resta stabilito che tutte le 

pratiche e gli oneri inerenti alla ricerca, occupazione, apertura e gestione delle cave sono a carico esclusivo 

dell’Impresa, rimanendo l’Amministrazione sollevata dalle conseguenze di qualsiasi difficoltà che l’Impresa 
potesse incontrare a tale riguardo; al momento della consegna dei lavori, l’Impresa dovrà indicare le cave di 
cui intende servirsi e garantire che queste siano adeguate e capaci di fornire in tempo utile e con continuità 

tutto il materiale necessario ai lavori con le prescritte caratteristiche. 

L’Impresa resta responsabile di fornire il quantitativo e di garantire la qualità delle sabbie/ghiaie, dei massi, 

del pietrame e di quanto altro occorrente al normale avanzamento dei lavori anche se, per far fronte a tale 

impegno, l’Impresa medesima dovesse abbandonare la cava o località di provenienza, già ritenuta idonea, 
per attivarne altre ugualmente idonee; tutto ciò senza che l’Impresa possa avanzare pretese di speciali 
compensi o indennità. 

Anche tutti gli oneri e prestazioni inerenti al lavoro di cava sono ad esclusivo carico dell’Impresa. Nel caso di 
cave terrestri si elencano a titolo di esempio i seguenti oneri ad esclusivo carico dell’Impresa: pesatura del 
materiale, trasporto al sito di imbarco, costruzione di scali di imbarco, lavori inerenti alle opere morte, 

pulizia della cava con trasporto a rifiuto del cappellaccio e del materiale di scarto (terra vegetale e quanto 

altro), costruzione di strade di servizio e di baracche per ricovero di operai o del personale di sorveglianza 

dell’Amministrazione e quanto altro occorrente; nel caso di cave sottomarine si elencano a titolo di esempio 
i seguenti oneri ad esclusivo carico dell’Impresa: bonifica da ordigni bellici; posizionamento e manutenzione 
di elementi di delimitazione e segnalazione della zona di cava e dei punti di ormeggio (come boe, panne, 

corpi morti e catenarie adibiti anche all’ormeggio di natanti di servizio) assemblaggio ed ancoraggio di 

tubazioni sommerse o galleggianti per il refluimento del materiale dragato, mezzi di appoggio e relativo 

personale. 

L’Impresa ha la facoltà di adottare, per la coltivazione delle cave, quei sistemi che ritiene migliori nel proprio 

interesse, purché siano uniformi alle norme vigenti ed alle ulteriori prescrizioni che eventualmente fossero 

impartite dalle Amministrazioni statali e dalle Autorità militari, con particolare riguardo a quella mineraria e 

di pubblica sicurezza, nonché dalle Amministrazioni regionali, provinciali e comunali. 

L’Impresa resta in ogni caso l’unica responsabile di qualunque danno o avaria potesse verificarsi in 
dipendenza dei lavori di cava o accessori. 

 

 




